Manifesto “Ai liberi e forti” del Partito Popolare Italiano (gennaio 1919)

“A uno Stato accentratore tendente a limitare e regolare ogni potere organico e ogni attività civica ed individuale, vogliamo sul terreno costituzionale sostituire uno Stato veramente popolare, che riconosca i limiti delle sue attività, che rispetti la personalità individuale e incoraggi le iniziative private. E perché sia la più sincera espressione del partito popolare, domandiamo la riforma dell’istituto parlamentare sulla base della rappresentanza proporzionale, non escluso il voto delle donne, e il Senato elettivo, come rappresentanza diretta degli organismi accademici amministrativi e sindacali; vogliamo la riforma della legislazione, invochiamo il riconoscimento giuridico delle classi, l’autonomia comunale, le riforme degli Enti provinciali e il più largo decentramento nelle unità regionali”

Altri punti del programma sono: libertà d’insegnamento, la riforma agraria differenziata da luogo a luogo a seconda delle caratteristiche dei terreni, attenzione per le arretrate condizioni del Mezzogiorno, riforma tributaria, formazione di piccola proprietà contadina, vasto piano di bonifiche.

Giudizio di Gramsci sul Partito Popolare Italiano  (fine 1919)

Il cattolicesimo democratico fa ciò che il socialismo non potrebbe; amalgama,ordina, vivifica e si suicida. Assunta una forma, diventate una potenza reale, queste folle si saldano con le masse socialiste consapevoli, ne diventano la continuazione normale. Diventati società, acquistata coscienza della loro forza reale, questi individui comprenderanno la superiorità del motto socialista: “L’emancipazione del proletariato sarà opera del proletariato stesso”, e vorranno fare da sé, svolgeranno da se stessi le proprie forze. Uomini che attingono nella propria coscienza i principi della propria azione, che spezzano gli idoli,  che decapitano Dio.” 
